«O Dio! Padre che ti sei reso invisibile a tuo figlio! Motore inconcepibile e nascosto che non sono riuscito a scoprire! Perdona se il mio intelletto limitato non è riuscito a riconoscerti in una natura in cui tutto mi è apparso necessario. Perdona se il mio cuore sensibile non è riuscito a scorgere i tuoi tratti augusti sotto quelli di un tiranno terribile che il superstizioso adora fremente; non ho potuto vedere che un vero fantasma in questo ammasso di qualità inconciliabili di cui ti aveva  rivestito l’immaginazione. Come avrebbero potuto percepirti i miei occhi grossolani in una natura in cui tutti i miei sensi hanno sempre e solo riconosciuto esseri materiali e forme destinati a dissolversi? Potevo forse con questi sensi scoprire la tua essenza spirituale che non potevano sottoporre all’esperienza? Come trovare prove costanti della tua bontà nelle tue opere che vedono tanto nocive quanto favorevoli agli esseri della mia specie? Il mio debole cervello, costretto a giudicare secondo se stesso, poteva giudicare del tuo piano, della tua saggezza, della tua intelligenza mentre l’universo non mostrava che una mescolanza costante di ordine e disordine, di bene e male, di formazione e distruzione? Potevo rendere omaggio alla tua giustizia mentre vedevo trionfare così spesso il crimine e la virtù sommersa nelle lacrime? Potevo riconoscere la voce di un essere pieno di saggezza in questi oracoli ambigui, contraddittori, puerili che degli impostori spacciavano pubblicamente in tuo nome nelle differenti contrade della terra che ho appena lasciato? Se ho rifiutato di credere nella tua esistenza è perché non ho saputo né che cosa potevi essere né dove  potevo collocarti né quali qualità potevo assegnarti. La mia ignoranza è scusabile perché è stata invincibile; il mio spirito non ha potuto piegarsi all’autorità di certi uomini che si riconoscevano tanto illuminati tanto quanto me sulla tua essenza e che, sempre in disputa tra loro, si mettevano  d’accordo solo per gridarmi imperiosamente di sacrificargli la ragione che tu mi avevi dato.
Ma, o Dio! Se tu ami le tue creature, io le ho amate come te; ho tentato di renderle felici nella sfera in cui ho vissuto. Se tu sei l’autore della ragione, io l’ho sempre seguita ed ascoltata; se ami la virtù, il mio cuore l’ha sempre onorata; non l’ho mai oltraggiata e, quando le mie forze me l’hanno permesso, l’ho praticata; sono stato sposo e tenero padre, amico sincero, cittadino fedele e zelante. Ho teso una mano all’infelice per soccorrerlo; ho consolato l’afflitto. Se le debolezze della mia natura hanno arrecato danno a me stesso o sono state moleste per gli altri, non per questo ho fatto gemere lo sfortunato sotto il peso delle mie ingiustizie, ho divorato le risorse del povero, sono rimasto impassibile di fronte alle lacrime della vedova, ho ascoltato senza intenerirmi le grida dell’orfano. Se tu rendi l’uomo socievole, se hai voluto che la società sussistesse e fosse felice, io sono stato il nemico di tutti coloro che l’opprimevano o la ingannavano per approfittare delle sue sventure.

Se ho pensato male di te, è perché il mio intelletto non ha potuto concepirti; se ho parlato male di te, è perché il mio cuore troppo umano si è rivoltato contro l’immagine orrida che si faceva di te. I miei errori sono stati effetto del temperamento che mi avevi dato, delle circostanze nelle quali, senza il mio consenso, mi hai messo, delle idee che mio malgrado sono entrate nel mio spirito. Se sei buono e giusto, come dicono, non puoi punirmi dei deliri della mia immaginazione, degli errori causati  dalle mie passioni, conseguenze necessarie dell’organizzazione che avevo ricevuto da te. Così, non posso temerti, non posso temere la sorte che mi prepari; la tua bontà non avrebbe permesso che potessi incorrere in punizioni per sbagli inevitabili. Potevi risparmiarti di mettermi al mondo piuttosto che chiamarmi al rango degli esseri intelligenti perché in esso godessi della fatale libertà di rendermi infelice! Se mi punissi con rigore e senza fine per aver ascoltato quella ragione che tu stesso mi hai dato, se mi punissi per le mie illusioni, se ti incollerissi perché la mia debolezza è caduta nelle insidie che tu mi avevi preparato da ogni parte, saresti il più crudele e il più ingiusto dei tiranni; non saresti un dio ma un demone malvagio di cui sarei costretto a subire la legge e a saziare la barbarie ma di cui sarei fiero di averne, almeno per qualche tempo, scosso il giogo insopportabile».
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